
non sarebbero d’accordo. Né lo sareb-
bero le centinaia di migliaia di vitti-
me di guerra, i parenti dei morti e de-
gli scomparsi. Non diminuisce il flus-
so di rifugiati ceceni verso l’Europa.
Al contrario, aumentano quelli che se
ne vogliono andare. In un piccolo ter-
ritorio europeo si va consolidando
una dittatura.

I politici dell’Unione Europea e del-
le Nazioni Unite paragonano la situa-
zione a quella del 2000 e si concentra-
no sugli innegabili miglioramenti.
Ma qual è stata la ragione che ha in-
dotto a distruggere città e villaggi, ad
uccidere centinaia di migliaia di civili
e… ad introdurre il terrore di Stato
per «combattere contro il terrori-
smo»? Non si è voluto forse schiaccia-
re la società civile ed indurla ad una
scelta artificiale tra democrazia e sta-
bilità? Il Cremlino è soddisfatto della
repressione e dell’impossibilità della
Cecenia di agire e di pensare in ma-
niera autonoma.
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Grozny ristrutturata

Altro che lotta al
terrorismo, la società
civile ora è annientata

www.btselem.org

Il terrore di Stato

«Israele non può accettare il princi-
pio che ebrei non abbiano il diritto
di acquistare o di costruire apparta-
menti in ogni parte di Gerusalemme
est... Mi immagino cosa accadrebbe
se qualcuno proponesse che ebrei
non possano vivere o acquistare (ap-
partamenti) in determinati rioni di
Londra, New York, Parigi o Roma.
Di certo sentiremmo elevate prote-
ste internazionali. A maggior ragio-
ne non è possibile accettare limita-
zioni del genere a Gerusalemme
est». Così Benjamin «Bibi» Netan-
yahu replica, durante la riunione
del consiglio dei ministri, alla richie-
sta di Washington di fermare il pro-
getto edilizio a Gerusalemme est di
un miliardario ebreo americano.

BIBI CONTROOBAMA

«La nostra politica è che tutti gli abi-
tanti di Gerusalemme possono ac-
quistare appartamenti in tutto il ter-
ritorio urbano», rimarca Netan-
yahu. «Questa è stata la politica di
tutti i governi israeliani passati. Non
c’è divieto agli arabi di comprare ap-
partamenti a Gerusalemme ovest e
non c'è divieto agli ebrei di costruire
o acquistare appartamenti a Gerusa-
lemme est. Si tratta di una politica
di “Città aperta”», osserva il pre-
mier. Per questo, insiste Netan-
yahu, è stato messo in chiaro al pre-
sidente Barack Obama che la que-
stione delle costruzioni a Gerusa-
lemme est non può essere collegata
alla discussione degli insediamenti,
di cui l'amministrazione americana
chiede uno stop completo. Il proget-
to edile al centro della nuova dispu-
ta riguarda un grande immobile di-
sabitato, situato nel quartiere arabo
di Sheikh Jarrah, che apparteneva
in passato alla famiglia del mufti di

Gerusalemme Haj Amin al-Hussein
e che dopo la seconda guerra mon-
diale era stato trasformato in alber-
go fino al 1967. Negli anni Ottanta
lo stabile era stato acquistato da un
ricco uomo d'affari ebreo,Irving Mo-
skowitz, molto vicino all'estrema de-
stra israeliana, con l'intento di tra-
sformarlo in venti appartamenti per
acquirenti israeliani

L’ANP PROTESTA

Prima della riunione del governo, la
radio israeliana aveva rivelato che
durante il weekend all'ambasciato-
re israeliano a Washington Michael
Oren, convocato al Dipartimento di
Stato, era stato vivamente consiglia-
to di fermare il progetto di Mo-
skowitz. Agli americani Oren ha ri-
sposto che il governo israeliano non
considera i progetti edilizi a Gerusa-
lemme est diversi da quelli nel resto
del Paese dal momento che non pos-
sono essere accumunati alle costru-
zioni negli insediamenti. E quindi
aveva, a nome del governo, rifiutato
di accogliere la richiesta. Gli Stati
Uniti considerano la zona orientale
di Gerusalemme come territorio pa-
lestinese occupato e chiedono un alt

ai progetti di costruzione, mentre
gli israeliani considerano la zona,
occupata nel 1967 e poco dopo an-
nessa, come parte della «capitale
indivisa». La controversia aggiun-
ge nuovi motivi di tensione nelle
relazioni tra i due Paesi, già avvele-
nate da quella intorno alla richie-
sta americana di totale congela-
mento della politica di insedia-
menti in Cisgiordania. Anche il rin-
vio della visita in Israele dell'invia-
to Usa in Medio Oriente George Mi-
tchell appare confermare che un'
intesa sugli insediamenti è ancora
lontana.Immediata la reazione pa-
lestinese alle affermazioni di Ne-
tanyahu: «Non ci sarà mai la pace
fra israeliani e palestinesi se Geru-
salemme est non sarà la capitale
del futuro Stato», afferma il nego-
ziatore capo palestinese, Saeb
Erekat. «Colonizzazione e dialogo
- aggiunge Erekat - sono inconcilia-
bili. E il presidente Obama ne è
consapevole».❖

Le finestre, le facciate
dipinte... ma mancano
servizi essenziali
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Gerusalemme duepalestinesi giocano a backgammon

IL LINK

p «La città è capitale indivisibile di Israele».Washington protesta

p La contesa su una speculazione edilizia nel quartiere Sheikh Jarrah
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«Dall’oltretomba una dura
requisitoria contro Kadyrov»

PARLANDO

DI...

Scarcerato
in Iran

ÈstatorilasciatooggiHosseinRassan, l'ultimoancora incarceredeinovedipendenti
iraniani dell'ambasciata britannica a Teheran arrestati con l'accusa di avere fomentato le
proteste di piazza, dopo il pagamento di una cauzione di unmiliardo di rial (71mila euro),
L’analista politico sarà comunque giudicato per attentato alla sicurezza nazionale.

Gerusalemme, da Netanyahu
il secondono aObama

Gerusalemme Est divide Netan-
yahu da Obama. Alla richiesta
Usa di bloccare la costruzione di
nuove unità abitative, il premier
israeliano ribatte seccamente:
Gerusalemme è capitale indivisi-
bile dello Stato ebraico.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Venerdìscorsoilquotidianobri-

tannicohapubblicatoil j’accusediNa-

talya Estemirovna sulle responsabili-

tà del «pupillo di Putin», il Presidente

della Cecenia. Accuse rilanciate dal-

l’associazioneMemorial, cheperque-

stohadovutosabatolasciareilsuoim-

pegno nel paese.
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